LECTIO DIVINA DI

Matteo 20, 1-16

Gli operai nella vigna

SACRA PAGINA

Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all'alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati e disse loro: Andate anche voi nella mia vi​gna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altret​tanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna.

Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dà loro la paga, incomin​ciando dagli ultimi fino ai primi. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch'essi ricevettero un denaro per ciascuno. Nel ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo: Questi ultimi hanno lavorato un'ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo. Ma il pa​drone, ri​spondendo a uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest'ultimo quanto a te. Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono? Così gli ultimi saranno primi, e i primi ul​timi.

LECTIO
I farisei vedono nel comportamento di Gesù lo sconvolgimento di un ordine di giustizia ben preciso, secondo il quale Dio, seppure sempre benevolo con tutti gli uomini, non può non tenere conto delle diverse prestazioni di questi. Di fronte a questo contrasto Gesù racconta la parabola del padrone della vigna, perché anche in essa sembra presente lo stravolgimento di un ordine di giustizia. Chi segue il racconto è tuttavia portato a riconoscere che ciò che si pensa come stravolgimento dell’ordine della giustizia, altro non è che il manifestarsi della bontà del padrone (figura di Dio): questa non la si può disapprovare. Gli uditori sono perciò portati a riconoscere che lo stesso comportamento di Gesù non è contrario alla giustizia, anzi è espressione della bontà del Padre e perciò vera manifestazione della giustizia divina.

La giustizia di Dio, che Gesù manifesta, è la capacità di amare per primo in modo gratuito. E’ la gratuità che libera l’uomo dall’assillo di doversi guadagnare la benevolenza di Dio e lo mette a sua volta nella condizione di agire in modo autenticamente libero: solo così si ha un vero agire morale che rende buoni. 

Il messaggio di Gesù è estremamente semplice ma realmente sconvolgente, al punto da risultare duro per la mentalità corrente, così come irritante appare la parabola ad una prima lettura. L’agire di Dio non ha altra misura che la sua bontà, perciò si dona a tutti nella totalità. Questa scoperta provoca gioia in chi ha l’occhio buono, perché chi è buono si rallegra che altri lo diventino; genera invece invidia e durezza in chi ha l’occhio cattivo e non sa riconoscere la gratuità dell’agire di Dio.

Contestualizziamo questa pagina. Gesù è in viaggio dalla Galilea verso Gerusalemme, dove offrirà la sua vita sulla croce. Non si stanca di dare insegnamenti perché ognuno possa realizzare al massimo se stesso. Propone il valore del matrimonio, scelta dei più, e il valore del celibato, scelta di pochi; addita la necessità di non lasciarsi intrappolare dalla ragnatela del denaro e invita il giovane ricco a seguirlo per trovare la pienezza della felicità. Poi con la presente parabola, reperibile solo nel vangelo di Matteo, mette in guardia da una pretesa elitaria della salvezza. È un monito lanciato ai giudei, ma anche a tutti noi, oggi.

Lo scenario di Gerusalemme che gli si mostra davanti in lontananza suggerisce a Gesù la ripresa dell’immagine della vigna già utilizzata dai profeti per narrare i rapporti tra Dio e il suo popolo (Cfr. Is.5,1-7; Ez.19,10-14). Quei racconti profetici parlavano dell’amore e delle premurose attenzioni di Dio verso Israele, che però venivano ricambiati con atteggiamenti di aperta infedeltà. Nelle parole di Gesù a ciò si aggiunge la previsione del suo drammatico rapporto con il mondo giudaico: le incomprensioni, il rifiuto, fino alla sua uccisione “fuori dalla vigna”, fuori dalla città santa.

Lo scenario agricolo che fa da sfondo alla parabola è tipico dell’ambiente palestinese. Gli uditori sapevano bene che la piazza del mercato era il luogo dei contratti: lì venivano regolate le offerte e le richieste di lavoro; lì si recava sia chi cercava lavoro, sia chi cercava lavoratori. Era storia di ogni giorno andare di buon mattino sulla piazza del villaggio, nella stagione del più intenso lavoro agricolo, ed attendere di essere assoldati per una giornata lavorativa.

La giornata lavorativa era divisa in dodici “ore”: incominciava ai primi raggi di sole e terminava all’apparire delle stelle del cielo.

Dietro questo racconto c’è un’allegoria che gli uditori di Gesù coglievano al volo (ma che può risultare utile a noi oggi per la comprensione del messaggio): i primi convocati con regolare contratto (alleanza) erano i Giudei chiamati fin dalle prime ore nella vigna del Signore; quelli delle ore successive erano tutti coloro che in un primo tempo sembravano esclusi (“nessuno ci ha chiamati”). Ma ciò che li disturbava era il fatto che questa parabola non era un messaggio isolato, perché riportava ad un insegnamento costante nella predicazione di Gesù: l’idea di un Dio che non fa differenze tra gli uomini, ma “fa sorgere il sole sopra i malvagi e sopra i buoni e fa piovere sopra i giusti e gli ingiusti” (Mt.5,45).

Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all'alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna.
La parabola mostra il padrone di casa preoccupato di procurare del lavoro a operai che ne sono privi. Qui non si fa alcun cenno al fatto che l’uva era matura e quindi andava raccolta con urgenza, prima che le intemperie e gli uccelli compromettessero il raccolto. Tutta l’attenzione è invece rivolta a coloro che sono invitati a lavorare nella vigna: il padrone bada alle persone più che al raccolto.

Ed è bello constatare che la realtà del Regno è aperta a tutti (gli operai sulla piazza) e in ogni momento (le diverse ore del giorno). Basta solo rispondere all’invito.

Ma chiediamoci: qual’è oggi la piazza nella quale si reca il Signore per chiamare e alla quale si reca la gente per essere chiamata?

Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati e disse loro: Andate anche voi nella mia vi​gna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono. 

E’ strano il fatto che, mentre con i primi fa un regolare contratto per “un denaro al giorno” (la paga dovuta per una giornata lavorativa), con gli altri si limita ad un “vi darò quanto è giusto” e con quelli dell’ultima ora non fa nemmeno menzione di una retribuzione.

Che stupendo padrone quello! Più che padrone della vigna, è padrone della propria generosità. Percorre le strade ad ogni ora del giorno. Chiama tutti. A tutti ripete le proprie proposte. Non guarda troppo per il sottile, non sottopone a test attitudinali. L’unica condizione è che rispondano all’appello, nel momento in cui risuona. Non controlla nemmeno l’orologio; per lui è sempre ora. Non bada alle “referenze”: assume esattori delle imposte, peccatrici, ladri... gente da niente possono essere operai “ideali” per la sua vigna.

Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altret​tanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna.

Il padrone non si chiede perché, a giornata inoltrata, questi operai non abbiano ancora un ingaggio. Potrebbe trattarsi di indolenti che si sono attardati a dormire o di lavativi già rifiutati da altri datori di lavoro. Ci appare quasi come un padrone facilone.

Ma egli offre salvezza nella sua vigna, a tutti ed a qualunque ora. Per lui non ci sono prima e ultima ora: l’incontro con lui è per tutti l’ora della grazia!

Questa, dunque, è l’ora in cui il Signore passa anche per me, chiama me!

Resta comunque importante rispondere all’invito, andare a lavorare nella vigna. Nessuno è invitato solo a ritirare la paga; bisogna andare a lavorare. Dodici ore o un’ora, ma bisogna andare appena passa e chiama. Chi si è limitato a dormire, verrà lasciato a dormire... e sarà la peggiore punizione. Non è importante star lì a calcolare “quante ore” uno ha lavorato, ma accertare se egli ha risposto all’appello quando è scoccata la “sua” ora.

Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dà loro la paga, incomin​ciando dagli ultimi fino ai primi. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch'essi ricevettero un denaro per ciascuno. Nel ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo: Questi ultimi hanno lavorato un'ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo.
Fin qui va tutto bene, tutto fila liscio. Ma da questo punto in avanti la parabola ci appare complessa, ostica, perfino un po’ indigesta. E bisogna lasciarla così, ci deve mettere in difficoltà!

A sera si regolano i conti, a cominciare dagli ultimi arrivati. Il particolare, non immediatamente comprensibile, più che ascrivibile alla bizzarria del padrone, è un elemento importante per il proseguimento del racconto. Il confronto con gli altri li fa sentire diversi, grazie a un ‘meritato’ vantaggio.

La parabola non lascia in noi un po’ di disagio e di imbarazzo? Il nostro senso morale non oppone forse resistenza alla parabola? Non siamo forse anche noi nel nostro intimo d’accordo con la protesta dei lavoratori della prima ora? Non ci sentiamo anche noi, come loro, ingannati e provocati?

In effetti, comprendiamo bene le mormorazioni degli operai della prima ora, che richiamano le mormorazioni degli israeliti nel deserto, increduli della provvidenza di Dio (Es.16,3-7; Num.11,1; 14,27-29), ma anche quelle che i farisei facevano nei confronti di Gesù: «Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?» (Mt.9,11).

Anche per noi la prova fondamentale a cui siamo sottoposti è proprio questa: siamo capaci di accettare la bontà del Signore, di non mugugnare, quando perdona, quando compatisce, quando dimentica le offese, quando è paziente e generoso verso chi ha sbagliato? Siamo disposti a perdonare a Dio la sua “ingiustizia”? Resistiamo alla tentazione di insegnare a Dio... il mestiere di Dio?

Noi accettiamo senza fiatare il mistero della Trinità, la transustanziazione, le due nature, la risurrezione della carne, e tutti gli altri misteri. Ma la generosità di Dio spesso ci fa problema. Sembra quasi che per qualcuno costituisca addirittura un ostacolo alla fede.

“Come la mettiamo, Signore? Non puoi equipararci a questi “abusivi”, a questi sfaticati. Ci devi risarcire dei nostri sacrifici, dei piaceri cui siamo stati costretti a rinunciare, delle fedeltà che ci hai imposto, delle prediche che abbiamo dovuto sorbirci, della noia accumulata in tante pratiche religiose, del fastidio delle confessioni, del fardello non indifferente rappresentato dai comandamenti!... Loro hanno scansato questi pesi ed adesso li ricompensi come noi che invece ce li siamo sobbarcati? Tanto valeva, allora, aspettare sino alla fine, afferrare al volo l’ultima occasione, come ha fatto quel furfante che tu hai canonizzato con procedura d’urgenza sulla croce accanto alla tua, senza che fosse in grado di presentare nessuna delle nostre virtù lungamente collaudate...”.

Non lamentarti; piuttosto ringrazia che Lui ha bisogno di te, delle tue mani, del tuo cuore, del tuo dialogo, del tuo servire e perdonare...

Anche il lavoro fin dalle prime ore è un dono suo. Nella Messa, all’offertorio diciamo: “Benedetto sei tu... per questo pane, frutto della terra e del nostro lavoro”, cioè benediciamo Dio perché ci ha fatto lavorare.

Questi operai ritengono di aver acquisito non il diritto “ad un denaro” com’era nel contratto, ma ad essere trattati “diversamente” rispetto agli altri. E’ la dottrina dei meriti che Gesù mette in questione. Secondo lui chi dà la retribuzione è un padre, non un padrone, e questo cambia tutto.

La parabola mette a nudo il nostro cuore. Tante volte non vogliamo solo stare meglio, ma vogliamo essere considerati più degli altri e stare meglio degli altri, per emulazione o per invidia. Quando abbiamo ciò che cercavamo, che cosa ci manca ancora? E’ il confronto con il vicino che ci rovina l’esistenza (“... lui fa le ferie in crociera, lui ha una posizione sociale invidiabile, lui ha ...”): perché lui sì e io no?

Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo. La loro parola esprime la verità, ma pure sprizza rancore contro il padrone e antipatia contro i colleghi.

E' proprio e solo il motivo di giustizia a ispirare le loro recriminazioni? Sembra di no. Ciò che li irrita è vedere che gli ultimi arrivati percepiscono tanto quanto loro: «Li hai trattati come noi» (v. 12) rinfacciano al padrone. Il loro diritto per il lavoro svolto dovrebbe comportare un non diritto per chi non ha fatto lo stesso lavoro. Questo modo di dedurre dal proprio diritto un non diritto per gli altri è tipico della trasformazione di un diritto in privilegio; un privilegio in opposizione agli altri, a detrimento degli altri.

Quegli operai della prima ora peccano di presunzione: il lavoro fatto diventa per loro non solo un diritto alla retribuzione pattuita (questa è giustizia), ma anche una pretesa di controllo sulle altre scelte che il padrone fa. Stiamo attenti, perché anche noi nella vita corriamo frequentemente il rischio che a forza di essere servi, ci sentiamo padroni del nostro servizio, facili a giudizi e ad atteggiamenti di durezza, presuntuosi come questi salariati della parabola!

Inoltre, c’è negli operai della prima ora quasi una paura che altri possano sedere al banchetto della gioia. E’ come se temessero la concorrenza. Il loro piacere non deve essere messo a rischio. Nelle loro preoccupazioni ci devono essere solo loro, poi ancora loro e di nuovo loro... Gli altri sono dei rivali che vanno esclusi. Proviamo a pensare se non è proprio questo il motivo di fondo che regge molte nostre prese di posizione contro gli extracomunitari, gli zingari, i “poveracci” in genere, che noi definiamo ‘sfaticati’...

Ma il pa​drone, ri​spondendo a uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest'ultimo quanto a te. Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?

Se la conclusione di questa parabola ci dà fastidio, perché la riteniamo ingiusta, tutto sommato è perché noi ci riconosciamo negli operai della prima ora, cioè quelli che hanno faticato tutta la vita, si sono comportati bene, sono vissuti onestamente... e il pensiero di essere trattati come il peggiore delinquente che all’ultimo si è pentito, ci dà fastidio. Noi non abbiamo il cuore di Dio e la nostra giustizia è gretta: vorremmo che Dio fosse come l’Inps che dà la pensione secondo i contributi versati. Ma Dio non è l’Inps... è un padre

Giustizia è “dare a ciascuno quello che gli spetta”; amore è “dare a ciascuno quello di cui ha bisogno”. Il padrone della parabola non fa ingiustizia a nessuno, ma la sua bontà lo spinge a donare anche a chi è stato meno favorito dalla sorte.

E poi gli operai della prima ora non capiscono che è pericoloso esigere da Dio “ciò che è giusto”. Che pretesa assurda chiedere i conti a Dio! E se lui, a sua volta, chiedesse il conto a noi, come ce la caveremmo? 

Proviamo a fare una ricerca sui giornali, sui quotidiani o settimanali: proviamo ad elencare tutti coloro che consideriamo operai dell’ultima ora; e quindi tutti quelli che consideriamo operai della prima ora... Che cosa li distingue? Perché li abbiamo collocati così? Ci darebbe fastidio se Dio accogliesse nella vita eterna e ci mettesse accanto quelli che abbiamo catalogato come operai dell’ultima ora?

La traduzione abituale «sei invidioso? » modifica per il lettore italiano l'originale « è forse il tuo occhio cattivo? ». L’occhio è per l'ebreo la finestra del cuore: da quest'ultimo vengono «propositi malvagi, omicidi, adulteri, impurità, furti, false testimonianze, calunnie» (Mt 15, 19). E dal cuore tutte queste malvagità si riversano all'esterno attraverso l'occhio. Quindi l'occhio è cattivo perché cattivo è il cuore, sede dei pensieri e delle decisioni umane. Il padrone rivela che colui che brontola non è un alfiere della giustizia, ma, proprio all'opposto, un portatore di malvagità.

Il padrone, al contrario, ha una visione di altruismo e di solidarietà che lo spinge ad aprire a tutti i vantaggi di cui egli è l'unico depositario e l'unico distributore. Egli ne fa dono a tutti, indistintamente. Infatti, l'amore di Dio raggiunge tutti gli uomini, non fa differenze. L'essenziale è accoglierlo: non vi sono grandi o piccoli, primi o ultimi in senso umano, perché tutti sono uguali nell'unico amore con cui Dio ama ciascuno. Il salario è, da una parte, sempre lo stesso, cioè l'amore di Dio per la sua creatura, ma è, dall'altra parte, sempre diverso perché dipende dall'accoglienza di ciascuno. 

L'interrogativo rivolto a uno dei primi operai rimbalza al lettore della parabola perché s'interroghi a fondo se egli partecipa al mugugno di coloro che dal confronto traggono motivo di risentimento e di invidia, oppure se, sull'esempio di Dio, ricerca una solidarietà che è condivisione e promozione. La giustizia ha acquisito un nuovo volto.

Così gli ultimi saranno primi, e i primi ul​timi.

La parabola costringe noi, i cosiddetti “giusti” ad interrogarci sulle nostre reazioni di fronte ai comportamenti sorprendenti di Dio. Siamo noi che veniamo messi alla prova. Si tratta di accertare se sappiamo rallegrarci, senza rivendicare sciocche distinzioni, per il fatto che è arrivato il tempo eccezionale della grazia e che la misericordia di Dio sconvolge tutti i nostri conti pignoli e petulanti.

A pensarci bene, dovremmo essere noi a pregare il padrone di ricompensare più abbondantemente i braccianti dell’undicesima ora, per risarcirli di ciò che hanno perso - in termini di felicità, tenerezza, libertà, pienezza - durante tutto il tempo in cui sono rimasti lontani. Noi siamo già stati ricompensati anche troppo. Il premio, traboccante, l’abbiamo avuto in anticipo con la gioia dell’obbedienza, la soddisfazione di poter lavorare per il Signore, la dignità di servire, la libertà di essere fedeli, il guadagno di... perdere.

L’essere chiamati a servizio è già una grazia. Già il fatto di lavorare nella vigna del Signore, per il suo regno, costituisce la più grande ricompensa.

A questo punto possiamo anche capire la conclusione della parabola: “Così gli ultimi saranno i primi e i primi gli ultimi”. Secondo la logica della giustizia umana i primi sono quelli arrivati alla prima ora, quelli che hanno lavorato di più; secondo la logica della giustizia divina primi sono quelli che hanno più bisogno, quelli che hanno avuto meno dalla vita.

Lui, il Padrone, il Signore, ha dato la precedenza agli ultimi, nella speranza che i primi lo incoraggiassero a  mostrarsi generoso, largheggiante, eccedere in fatto di misericordia. O almeno che si mostrassero lieti per la sua contabilità che supera abbondantemente i meriti; si rallegrassero perché egli abbraccia anche i peccatori, gli ultimi, i perduti.
Solo se calpesteremo la nostra mentalità di mercenari che aspettano la giusta e doverosa ricompensa per i nostri meriti, saremo capaci di stupirci come gli operai dell’undicesima ora di fronte alla generosità del padrone. Gli ultimi diventano i primi perché hanno fatto cieco affidamento sulla bontà del padrone. 

La parabola è, quindi, dura e provocante anche per la nostra vita economica quotidiana. Fintanto che penseremo alla retribuzione solo in funzione del rendimento, delle responsabilità o delle competenze, alimenteremo un mondo di violenza. Solo nella misura in cui avremo compreso che l’universo e il prodotto del lavoro dell’uomo sono fatti per tutti gli uomini, nella misura in cui avremo accettato che ciascuno riceva in funzione delle proprie necessità, potremo sperare di vivere un giorno nella pace. Sogno, utopia? Si, se rimaniamo fermi a noi stessi. Speranza realistica se accettiamo di ascoltare la Parola.

